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Vèrso 
il voto 

Politica 
Il leader del Carroccio a sorpresa si ferma nella capitale * 
e manda alla.«prima» ÌQ Campania il solo Rocchetta 
Insultati i giornalisti che lasciano là conferènza stampa 
Comizio contestato, mancano le firme per presentare lalista 

Venerdì 
22 ottobre 1993 

E Bossi diserta la «campagna meridicwnale» della Lega 
È successo di tutto nella giornata della Lega a Napo
li. Bossi ha disertato l'appuntamento, leghisti e gior
nalisti hanno avuto uno scontro e i cronisti hanno 
abbandonato la sala. In piazza il comizio è stato du
ramente contestato coi leghisti, del Sud quasi tutto 
sul palco e il resto della piazza quasi tutta a fischia
re. Mancano 800 firmeper poter presentare la lista e 
gli uomini di Bossi rischiano di rimanere al palo. 

•'-•^-•.-•:-^-:'.' DAL NOSTRO INVIATO •••'••"•" • 
, VITOFAKMZA 

• NAPOLI, Come inizio è sta
to pessimo. Scontro coi gior
nalisti in conferenza stampa' 
con abbandono della sala da 
parte dei cronisti. Poi durante il 
comizio contestazioni a scena 
aperta con qualche insulto ini
ziale contro i.«per\niyendoli,di. 
regime» contro 11 ministrò Man
cino e verso chi fischiava. Tut
to questo mentre uno speaker 
cercava di convincere la gente 
ad andare a firmare per la pre
sentazione della lista della «Le
ga Italia federale», inutilmente. 
I seguaci napoletani di Bossi 
non hanno ancora raccolto 
tutte le firme e gliene mancano 
circa 800. Se non dovessero ar
rivare al «quorum» sarebbero 
assenti dalla competizione 
elettorale. Le vaghe speranze 
di poter eleggere un consiglie
re comunale e cominciare cosi 
anche nella capitale del mez
zogiorno la «scalata compiuta 

al nord» piazzando un carabi-
•'.' nlere in comune (come hanno 

ripetuto in questi giorni) ri
marrebbero ferme al palo. 

\ La giornata è cominciata 
''.' con l'annuncio che Bossi non 

sarebbe venuto per «impegni 
.'.'.'.parlamentari». Comunque la 

salett'a dell'Hotel Oriente, per 
: : la conferenza stampa, si è 
. riempita di giornalisti perchè 
..' la presenza dei leghisti a Na-
. poli dopo il fiasco romano del-
; l'altra sera era un'occasione 
; troppo ghiotta. Ma il clima era 
i! surriscaldato ben prima di Ini-
y ziare. Da Roma erano rimbal-
' zate a Napoli, attraverso le 

.'•" agenzie, la polemica sui gior
nalisti e sulle valutazioni com-

: piute sulle persone presenti al ' 
' comizio di Bossi. 200-400 se-
.'•'.- condo i giornali, duemila se-
'. condo i leghisti. ; Rocchetta, 
.' presidente della Lega prima di 
, cominciare, «alzava il prezzo» 

e affermava che a Roma erano 
almeno tremila le persone pre
senti alla manifestazione ed 
aggiungeva: «dato che so con
tare posso assicurare che non 
erano meno di 2.800». •..• " 

Lo scontro fra giornalisti e 
leghisti ha rischiato di diventa
re persino fisico quando uno 
dei cronisti ha affermato che le • 
persone che aveva minacciato 
coloro che raccoglievano le fir
me per la presentazione della 
lista della Lega al Vomero non 
erano «camorristi», ma alcuni 
aderenti a movimenti della si
nistra extraparlamentare. Apri- -
ti cielo. Gli è stato subito dato 
del «provocatore». Il «servizio 
d'ordine» della Lega ha cerca
to di buttar fuori dalla sala il 

collega di «Radio Radicale» e il 
cronista de «Il Mattino», il quale 
si è visto pure minacciare da 

• un figuro che ha roteato le di- ; 
• ta. «Pennivendoli», «venduti» ed , 
altri epiteti del genere hanno 
accompagnato la fine di una ' 

' ingloriosa conferenza stampa, 
nella quale però Franco Roc
chetta ha trovato il tempo d ì ; 

dire che la «costituzione re
pubblicana scritta nel 1947 è 
indegna di un popolo civile». : 

Nonostante si sapesse bene 
che Bossi non sarebbe venuto 
lo speaker della manifestazio
ne continuava a ripetere che il ' 
leader della Lega sarebbe sta
to di II a poco in piazza Mat
teotti (che è stata chiamata 
come dai fascisti piazza della 
Posta centrale). Nessuna ban

diera con Alberto da Giussano, 
ma solo l'inno nazionale e 

, drappi tricolori. 
In piazza gruppi di contesta- :"• 

tori, che hanno cominciato su- / 
bito a fischiare quando dal '• 
palco sono piovute le prime •* 
parole, durissime contro i gior- '•• 
nalisti definiti oltre che «penni- , 
vendoli» anche «ruffiani di regi- • 
me». Poi hanno parlato uno 
dietro l'altro i rappresentanti . 
della Lega, tra fischi, lazzi, 
spintoni. Difficile contare tutti i 
leghisti presenti. Erano pochini ' 
di sicuro e quasi tutti sul palco. ' 

Chi ha unito semplici spetta
tori, contestatori di destra e di 
sinistra, passanti è stato il par
lamentare di Verona Enzo Fle-
go che è stato subissato di in-

sulti, fischi, inviti ad andare via. 
Non ha trovato meglio che di
fendersi dicendo «Il calcio ci 
ha divisi», ricordando infausti 
striscioni leghisti nello stadio 
della citta veneta. -.: • 

I candidati alla carica di sin-,' 
daco, Gennaro Nardi, e il ca- : 

polista, Giuseppe Pellegrino, '• 
entrambi napoletani per dimo
strare che la Lega non è stata '>, 
paracadudata da fuori, hanno 
urlato, ma nessuno li ha ascol
tati. La Polizia ha fermato una . 
decina di dimostranti, ha strac
cialo alcuni striscioni di carta, " 
qualchetazebao. <- ••...-.-, 
• Roberto Maroni, presidente •, 
di deputati della Lega Nord, in • 
serata non condivide la nota 
con cui si attaccano indiscri
minatamente i giornalisti a 

proposito del comizio di Bossi. 
La nota è stata diffusa per ini-

- ziativa di Oreste Rossi, coordi
natore della Lega Italia federa-

'.'• le «Irritato per quanto pubbli
cato oggi sui giornali». Maroni 

; parla del rapporto corretto con 
alcuni cronisti • parlamentari, 
mentre ha attaccato alcuni 
cronisti della Rai che sistemati
camente ignorano le posizioni 
del suo movimento. Solo con 
questi non c'è possibilità di 
dialogo, «ma con molti altri, 

. che hanno abbandonato l'ini-
; ziale freddezza nei nostri con

fronti, certamente si». Eviden-
.'• temente a Napoli chi ha reag-

gito violentemente con i croni
sti non era stato ancora infor
mato del cambiamento di li
nea. 

I candidati a sindaco di Roma all'incontro con gli studenti 
del liceo Visconti. In alto Umberto Bossi 

Roma, i ragazzi del Visconti 
hanno simulato relezione 
alla presenza dei 4 sfidanti 
Caruso, et; resta ultima 

Votano gli studertì^^ al primo turno 
CARLO FIORINI 

• • ROMA. ' Pignoli, pronti a 
bacchettare i candidati, come 
professori. Hanno sudato fred- . 
do Francesco Rutelli. Renato 
Nicòllnl, Gianfranco Fini e Car- ' 
melo Caruso. Gli studenti del 
liceo Visconti, «classico» roma- ' 
no di lusso e storicamente di ' 
sinistra, ieri mattina hanno si
mulato con un mese d'anticl- ', 
pò il voto del 21 novembre. E 
dopo aver torchiato per più di 
due ore i candidati a sindaco, 
messi a confronto nell'aula 
magna della scuola, hanno de-
posto le schede nell'urna.; 
Francesco Rutelli ne è uscito 
vincitore. Senza bisogno di ah- ' 
dare al ballottaggio, al primo ; 
colpo, il candidato del fronte ' 
progressista ha infatti raccolto 
il 64,4* dei consensi. Subito ' 

dietro si è piazzato Renato Ni-
colini, con il 20% e Gianfranco 
Fini, a sorpresa, ha battuto, 
con il 15%, Carmelo Caruso, 

: l'ex prefetto della capitale lan-
:' ciato In corsa per II Campido

glio da Martinazzoli. 
«Tre aggettivi con cui vi defi

nireste...», è stata l'ultima do-
- manda rivolta ai candidati pri

ma del voto. E il «serio, concre
to efficiente», con cui si è defi
nito l'ex prefetto Caruso, con il 

' suo aspetto da preside buono 
' e comprensivo/non ha appas-
. stonato granché gli studenti. 

Ha fatto breccia invece Fini 
che di sé ha detto: «Coerente, 
testardo...italiano». L'inventore 

"dell'Estate romana Renato Ni-
colini, Che tra gli esaminatori 
aveva sua tiglia Ottavia, ha 
avuto la conferma che il cuore 

di un pezzo di sinistra romana 
batte ancora per lui: «Architet
to, autoironico, coerente al li
mite della testardagine», ha ; 

: detto di sé. Ma ciò che ha affa
scinato la platea- dei ragazzi ' 

•' anni novanta è stato il «Roma
no, competente, buon lavora
tore», con cui Francesco Rutelli 

„ si è presentato. 
La «campanella» ha suonato 

: alle nove in punto, e l'aula ma
gna era gii piena. Sui quattro 
banchi messi in fila di fronte 

. alla platea, seduti al loro po
sto, giunti con largo anticipo 

, • come accade sempre nel gior-
'•'. no dell'esame, c'erano già Fi

ni, Caruso e Nicolini. France-
.". sco Rutelli invece è arrivato 
' , con dieci minuti di ritardo, 
' «nonostante il suo famoso mo-

•"• tonno», come gli ha fatto nota
re Fini. E il candidato Verde si 

' è preso il primo rimprovero. 

«Mica me vorrete mena», ha 
detto ridacchiando mentre 
prendeva posto tra gli applau
si. «No, assolutamente, però 
potremmo sempre metterle un 
brutto voto», lo ha freddato, 
acido e serio il ragazzo che 
presiedeva l'assemblea." «Ora 
vi faremo delle domande che 
abbiamo preparato — ha. poi 
spiegato ai concorrenti —;'ave
te centottanta secondi per ri
spondere e trenta secondi pri
ma del termine la luce gialla di 
fronte a voi lampeggerà». >•. 

Ai posti. Via. Domanda nu
mero uno: traffico e inquina
mento. L'applausometro l'ha 
data vinta a Nicolini, quando 
ha proposto di «chiudere il 
centro storico al traffico entro 
due anni». Ma un pieno batti
mani ha premiato anche Ru
telli, quando ha spiegato ai ra
gazzi che «non c'è solo il cen

tro stonco, la morsa del traffico 
riguarda tutta la citta» Le piste 
ciclabili e l'incremento dcll'u-

: so del motorino poi hanno •'. 
, conquistato i ragazzi. Una do- • 
. manda per Gianfranco Fini: ''• 
,«Ma lei„da,sindaco, dovrebbe 
portare ir saluto della città'allé*" 
; Fosse, àrdeatine: non si senti- -

-. rebbe in imbarazzo? E come si 
comporterebbe in queste ri-: 

•', correnze antifasciste»? «È una. 
.' domanda intelligente, a quelle 

cerimonie ci sarei, perché ho 
• grande rispetto di chiunque sia '•:• 

.; caduto per delle idee - ha ri- , 
. sposto -, ma'farei anche una • 
battaglia, non perdimenticare, ; 

. ma perché a distanza di 50 an- ' 
'n i da quegli eventi serve una ri- .": 
: conciliazione nazionale». : ••—•• > 

Ma ecco l'argomento che 
sta più a cuore agli studenti. ; 
«Con i centri sociali come vi 
comportereste, come a Milano ; 

con il Leoncavallo»? Fini ha.ri- •' 
sposto per primo raccogliendo '. 
una salve di fischi: «Chiuderli, . 
perché ;diven^no isole di ille- .'.:• 
galità, fare invece dei centri gè- • 
stiti dal Comune». «Ma che dici •••'' 
i,-ha risposto Nicolini interrom- , 
pendo iHeader missino -, i rà- :: 
gazzLdei cerini portano una •• 
cultura della socialità che per . 
fortuna si contrappone a quel- '-'• 
la della destra che produce i '/' 
covi dei naziskin». «Dici delle ' 
cazzate», gli ha risposto urlan
do Fini. E Carmelo Caruso, che V 
a Milano, quando era prefetto, . 
non fu tenero col Leoncavallo? 
«La diversità ha diritto di citta- ' 
dinanza, ma a patto che si ri- ; 
spettino le regole». «Nel deser- ^ 
to di questi anni i centri sociali •.•.' 
sono stati una realtà preziosa ':'H 
che mi impegno a difendere- ;, 
ha detto Rutelli -. Ma nelle pe
riferie porterò anche i miei 

amici di "Avanzi", ai quali ho 
chiesto di inventare delle ini
ziative culturali per questa cit
tà». Applausi. La strada per Ru
telli poi è stata tutta in discesa: 
«Fini lo rispetto, ma l'idea che 
nel duemila Roma possa esse
re'governata da un fascista 
non la posso accettare», anco
ra applausi. E rivolto a Caruso: 
«E non può vincere neanche la 
De di tangentopoli degli asses
sori della de finiti in carcere». 
Applausi e baraonda tra i can
didati. '-•> •- -•—• - •_. '••:•-•*• 

Poi il voto. E Fini, lasciando 
il liceo: «Sono soddisfatto, si è 
dimostrato che questo Caruso 
non esiste». Ma l'ex prefetto è 
sicuro che se con i ragazzi è 
andata male andrà meglio con 
i genitori: «Fini è già all'apice, 
io ho appena cominciato e an
drò al ballottaggio con Rutelli». 

La De si è liquefatta, ma i suoi uomini lavorano per la destra 

In Puglia è una partita a xiue: sirdstra certo 
DALLA NOSTRA INVIATA • 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• i BARI. Ah, ' le cotognate 
dell'antico cade Stoppani. Dol
ci al punto giusto, morbide al ', 
punto giusto e profumate al '•• 
punto giusto. Profumo del sole '•'' 
di settembre che fa maturare i ' 
frutti, profumo dei ricordi d'in- } 
fanzia. L'onorevole Giuseppe 
Tatarella, Pinuccio per gli ami
ci, è goloso ed è venuto in que- -
sto bar per addentarle avida
mente. Chissà, un modo per ri
cordare la giovinezza all'órn-' 
bra di Araldo Di Crollalanza, Il 
sindaco dell'era ' fascista ' che 
costruì il lungomare • come 
tutti, ma proprio tutti i baresi di 
una certa età dicono. Ma non 
c'è solo nostalgia nelle parole ' 
del presidente del gruppo mis- ' 
sino alla Camera. C'è anche . 
un evidente allegria. Tatarella , 
è sicuro che il Msi vincerà alle •,. 
prossime elezioni amministra-
live. «Il colpo grosso sarebbe 
espugnare Cengnola "la ros- J. 
sa", stanca di un pluridecen-
nale governo della sinistra». 
Giuseppe Di Vittorio si starà ri

voltando nella tomba nel senti
re l'onorevole: «Stiamo rivalu
tando il periodo nazionalista 
del capo della Cgil». , : --. 

Di Vittorio nuovo simbolo 
del Msi? C'è anche questo nei 
piani di un partito che non in
dossa semplicemente il dop
piopetto, ma che sta portando 
avanti un'abile azione per 
chiudere, o quanto meno «oc
cultare la propaganda ribelli-

', sticà e reazionaria», come nota 
il capogruppo della Quercia al 
Comune di Bari, per aprire le : 

' liste ad esponenti delle profes
sioni, al mondo moderato. Co
s'altro è l'Alleanza nazionale e 
poi la consulta cattolica nazio-

. naie che proprio nel capoluo
go pugliese saranno lanciate 
in grande stilr il 30 ottobre? E 
del resto è cosi, o per lo meno 
è anche cosi, che a giugno so-

' no diventati sindaci di Altamu-
ra, di Corate di Mola, Cisterni-
no e S.Vito dei Normanni quat
tro sindaci missini. Avvocati, 
impiegati, esponenti delle pro

fessioni, dunque, dal volto ras
sicurante e pulito, con un mix, : 
come dice Tatarella, di politica 
e di sana amministrazione. In
somma, «nel nuovismo muni
cipale vince chi interpreta i 
motivi di grandi battaglie civili, ' 
non chi persegue l'ideologi-
smochiuso». 

Nei giorni scorsi il segretario 
della De ha avuto i risultati di 
un sondaggio interno che dan
no il partito, nelle prossime 
elezioni, in calo al Sud con un 
travaso di voti al Msi soprattut
to in Campania. Calabria e Pu
glia. Voto di protesta, specula
re a quello della Lega, è la 
spiegazione facile e ovvia. For
se può essere cosi, in buona 
misura, per Napoli e per la Ca- ' 
labria. Ma la Puglia è un caso a 
sé. La tradizione monarchico- • 
fascista è vecchia e consolida
ta. Tatarella ricorda che nelle 
prime elezioni repubblicane il . 
neopartito fascista arrivò pri-, 
mo, seguito dal socialista. La : 
De fu solo quarta. Negli anni 
'52-'56, quando era in vigore il 
sistema maggioritario, sindaci 

: di Bari, Foggia e Lecce erano 
neofascisti. E non è un caso 
che al referendum sulla Re-

! pubblica dalle urne pugliesi 
venne fuori la più alta percen
tuale a favore della monarchia. 
«La regione è sempre stata 
considerata una vandea», dice 
con civetteria Tatarella. •.••••..:-

Una vandea, forse, ma an
che la terra dove è nato Di Vit-

i torio, dove si sono avute, per 
. brevissimi periodi, negli anni 

caldi a ridosso della guerra, le , 
, repubbliche autonome rosse 

di Altamura e Minervino. E do-
' ve per anni la sinistra ha gover

nato la città operaia di Taran
to. Lo scontro a novembre, 

' grazie al nuovo sistema eletto-
' rale, non a caso sarà in gran 

parte tra destra e sinistra. Per 
• questo emblematico sarà il ca

so di Cerignola. Osserva Di Ca
gno: «Liquefatta la De i voti 

. moderati torneranno da dove 
sono venuti». Da un lato ci sa
ranno ancora, proprio come 
negli anni Cinquanta, gli agra-

: ri, gli imprenditori, le profes
sioni più legate al mondo con

servatore, dall'altro i progressi
sti, Ma a dare una mano al Msi, 
è l'opinione di Gaetano Car
rozzo, segretario regionale pi-
diessino, saranno anche alcu
ne truppe della De e non solo. 
«Ad Altamura, per esempio, a 
giugno il Psi si divise in due li
ste e la parola d'ordine fu: con 
tutti tranne che con il Pds. 1 se
guaci del de Lattanzio, ormai • 
perdente all'interno del parti
to, sicuramente avranno fatto 
confluire i loro voti sul candi
dato missino. E oggi, con il ca-
pocorrente sempre più in diffi
coltà, quel segnale lanciato a 
Martinazzoli si ripeterà». 

Nello scudocrociato il lavo
rio è grande: «L'onorevole Bi-
netti si sta dando da fare per 
sostituire Lattanzio», afferma 
Carrozzo. E sufficiente una 
mano di vernice nuova sul me
todo vecchio: ricompattare e 
gestire il potere. Questa analisi 
impietosa è di Rosina Basso, 
leader dei 300 autoconvocati, 
pugliesi a cui Martinazzoli non \ 
ha dato la parola all'assem
blea costituente di luglio. Bas

so in quella occasione parlò in 
quanto esponente della dire
zione provinciale e disse: «Mar
tinazzoli non conosce il partito 
del Sud». In provincia di Bari, 
dove lo scontro è più duro, il 
commissario, Gianfranco libe
rati è una persona per bene, 
ma è stato messo 11 «perchè 
amico di Pisicchio». In provin- ' 
eia non c'è un'unica leader
ship, ce ne sono sette, quanti : 
sono i parlamentari (Binetti, 
Pisicchio. Lattanzio, Sorice, \ 
Degenaro, Farace, Matarrese) 
che, aggiunge Tatarella, è co
me se costituissero sette distin
te federazioni. Dunque una De 
che si muo^e con metodi vec
chi, prosegue Basso, mentre a ' 
Roma di questo camaleonti
smo non si accorge nessuno. 
«Vedo la morte del partito, la 
ricompattazione - intomo al 
vecchio», è il giudizio definitvo. ; 
Anche se, aggiunge Basso, le r 

• energie per il nuovo Partito po
polare sono da ricercare pro
prio al Sud. La sua opinione è 
che se vincerà il Msi in Puglia,! 
in Calabria, in Campania sarà 
per colpa della De innanzitut

to. Basso non dà credito alla 
teoria del ritomo alle origini 
del volo moderato: la cultura 
elenco-fascista a suo avviso è 
finita da tempo. «Chi vota per il 

: Msi lo fa perchè ha voglia di le
galità: risponde con un modo 
errato ad un bisogno giusto. 

" Esattamente il contrario del vo
to leghista, espressione dell'e
goismo di una società compe
titiva matura. Sarà un voto eti
co quello che potrà irrobustire 
il Msi, di cui la De dovrà portar
ne le responsabilità». • . 

Ma comunque la si metta il 
risultato non cambia. La pro
spettiva è inquietante, anche 

' se c'è chi, perfino nel Pds bare
se, non è spaventato più di tan
to da un possibile ampliamen-

1 to di consensi al Msi: sono tutti 
voti sottratti alla De, è l'opinio
ne. E questo renderebbe la te
naglia Lega del nord-Dc del 
sud meno stretta. Ma se nel co-

, mune di Cerignola si siederà 
, un sindaco missino certo non 

sarà soltanto la conseguenza 
di un avvicendamento politico. 
Più probabilmente la fine di 
un'epoca intera. 

Referendum elettorali 
Presentati in Cassazione 
i quesiti di Pannellà ; 
«Unagaranzia aemócratica» 
M ROMA Si è aperto ieri, 
con il deposito di tre quesiti 
in-Cassazione, WÌ- nuovo.ci-, 
ciò di referendum elettorali. 
Lo promuove Marco Pannel
là,, che vuole l'uninominale 
secca all'inglese per Camera 
e Senato (eliminando cioè la 
quòta proporzionale del 25 
per cerilo introdótta dalla ri
forma approvata U'4'a'gosto 
scorso) <»"H'estensione' delle 
norme per l'elezione diretta 
del sindaco anche ai Comuni 
sotto i 15mila abitanti. Con il 
leader radicale si sono schie
rati il segretario socialista Ot
taviano Del Turco (che ade
risce però solo al referendum 
sui Comuni), il reggente re
pubblicano Giorgio Bogi, il 
presidente liberale • Alfredo 
Biondi. E ancora Valerio Za-
none, gli esponenti di Allean
za democratica . Giuseppe 
Ayala, Enzo Bianco, Willer 
Bordon (che non firmano U-
quesito sui Oorriutii); i depu
tati de Guglielmo Scarjato e 
Alberto Alessi; • ; j .*..'. ì 

C'è anche Gianni Rivera; 
che si differerizja 1̂n questa 
occasione da Mario Segni. Il 
leader dei Popolari, in una' 
lettera a Pannellà, declina in
fatti l'invito aiar parte del co
mitato 'promotóre.1 «llfcórri-; 
pletamento della rifórma isti
tuzionale - scrive Segni.- si. 
deve indirizzare verso-obietti
vi non, del tutto coincidenti-
con quelli : dei referendum 
proposti oggi». Ribadisce l'o
biettivo prioritario dell'eler 
zionè diretta delprerhier e la' 
suaj preferenza per un siste
ma-a doppiò1 turno.' Sarà--di»' 
sponibile, il deputato sardo, 
se Parlamento e governo jsi 
dimostrassero inerti e il refe
rendum si rivelasse, ancora 
una volta, come l'unico stru

mento utilizzabile per il cam
biamento. E dall'iniziativa 

- prende le distanze Umberto 
1 -Bòssi, che i promotori hanno 
cercato di coinvolgere nell'o
perazione. • ' . - . , • 

Sulla strategia della nuova 
iniziativa si sofferma Pannel
là. «In un paese che sicura-

! mente ha ancora davanti a sé 
." difficili situazioni anche per 
' la prossima legislatura -
'." spiega il leader radicale -

conquistare un appuntamen-
"to istituzionale democratico 

" certo fra 75 settimane (15 
" aprile-15giugno '95) signi

fica responsabilizzare e sol-
' lecitare il prossimo Parla

mento, la cui vita non sarà si
curamente facile». «È solo in 

- questo conlesto - insiste 
: Pannellà - che si potrà even-
• tualmente vincere, per chi lo 

voglia, la battaglia per un'e
lezione diretta anche de! ca-

- pp deilo-Stato e del capo del-
' l'esecutivo, dei presidenti o 

. dei governatori delle regioni. 
''.'• Illudersi di farlo adesso è ol-
, tretutto un incubo, perchè 
ì nell'attuale contesto legislati- ' 
,' vo eleggeremmo non già un ; 
: presidente nordamericano 

ma sudamericano». Il radica
rle Pepptno Calderisi, anima- ; 
] tore anche questa volta del '; 
progetto • referendario,. non 

; nasconde le difficoltà orga- ' 
• nizzative dell'operazione •; 
' lanciata ieri con il deposito 
'. dei quesiti alla Suprema Cor-
, te. «Occorre ora verificare -
.' rileva - l'esistenza delle con-
' ' dizioni organizzative e finan-
- ziarie necessarie per racco-
: gliere le 500-700mila firme 

valide entro il 31 dicembre. 
: ; Sul mese di gennaio non si 

può infatti contare perchè 
, potrebbero essere sciolte le 

Camere». 

Campagne elettorali 

Niente spot e inserzioni 
Rimborsi per:."91 miliarcli 

••ROMA. Le nuove rególe 
per la imminente campagna 
elettorale per il rinnovo del 
Parlamento saranno all'esame 
della Camera da martedì pros
simo. Molte novità rispetto al 
testo deLSenato, che semplifi
cano il sistema dei rimborsi ai 
partiti e ai candidati (91 mi
liardi), e fissano un limite alle 
spese non solo del candidato 
(intomo ai 100 milioni) ma 
anche1 dei partiti.'̂  In base alla 
non-nativa del Senato ogni vo
to conquistato «valeva» 1.500 
lire. Il nuovo meccanismo è -, 
basato invece su fondi ripartiti 
in percentuale dei voti ottenuti. ; 
Alla Camera i coni1, si fanno su ; 
base nazionale: il rimborso an
drà a chi supera il 4% della 
quota proporzionale; la soglia . 
scende di un punto se il partito . 
o i partiti collegati hanno otte
nuto almeno un seggio nei col
legi uninominali. Al Senato in
vece il computo avviene su " 
scala regionale: andrà alle liste * 
con almeno un eletto o che 
abbiano ottenuto più del 10% 

; dei voti, ed anche ai candidati 
indipendenti eletti o che ab
biano comunque ottenuto al
meno il 15% dei voti. Non è un 
nuovo finanziamento pubbli
co, già abolito con il referen-

. dum: il rimborso delle spese 
elettorali è già previsto per leg
ge da tempo, ed è stato consa
pevolmente escluso dal quesi
to referendario in quanto costi
tuisce riconoscimento della 
funzione1 pubblica di •partiti, 
movimenti e gruppi per lo svol- . 

• gimento delle elezioni. Resta
no i divieti per i candidati di 

> spot e inserzioni pubblicitarie, 
e una rigorosa regolamenta-

. zione dei sondaggi. Il dibattito 
a Montecitorio non si prevede 
né rapido né facile: la ricerca 

; di punti di mediazione è stata 
, ed è ancora assai faticosa. «11 
telaio della legge - ha notato 
ancora ieri Adriana Vigneri del 
Pds - è nel complesso buono, 
ma resta da verilicare che fun-

: zioni davvero e che non sia fa
cilmente eludibile». 

ac.F.p. 
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